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Il forum con il ministro Martelli nella redazione 
dell'Unità Nella pagina a sinistra Massimo Salvador! 

e Carlo Rognoni. Qui sotto Silvano Androni, Ettore 
Scola e Paolo Leon. 

Qui accanto Claudio Martelli, Walter Veltroni 
Giancarlo Bosetti e Piero Sansonetti 

in un momento della discussione 

L'UNITÀ. H problema non e il partito 
che non c'ò, ma in questa fase, l'alleanza 
che non c'è. 

MARTELLI. Esattamente. Aggiungo 
una cosa sola: dev'essere chiaro che 6 in 
corso una battaglia decisiva, tra conserva
tori e progressisti sul terreno delle leggi 
elettorali. Quando vedo la Bicamerale scar
tare un giorno il federalismo, il giorno do
po l'elezione diretta del premier, del presi
dente della repubblica, e poi anche la base 
maggioritaria, a quel punto la conservazio
ne ha già vinto, A quel punto sarà difficile 
mettere insieme qualcosa di nuovo. Per 
fortuna a Bicamerale non è il Parlamento e 
quel che là succede ha un valore «platoni
co». 

L'UNITA. Un giudice (Casson) ha pro
posto l'abolizione del segreto istruttorio. 
Cosa pensa? Ancora: qua le il suo parere 
sull'entità e la gravità del voto di scambio? 
Poi: Lei ha criticato più di una volta i giudici 
di Milano sulla questione degli arresti spet
tacolari... 

MARTELLI. Questo non e esatto. Per la 
verità sono intervenuto dopo che in parti
colare in televisione avevo visto quelle sce
ne degli arresti a Firenze, con il sindaco o 
l'ex sindaco e un presidente di Regione 
che disperatamente cercavano di nascon
dersi il volto, invece gli tiravano giù le ma
ni, gli scaraventavano in faccia flash e tele
camere. 

L'UNITA. Finiamo l'elenco, Lei ha ordi
nato cinque ispezioni sul giudice Cordova 
e ha chiesto l'azione disciplinare nei con
fronti dei giudici. Siamo ancora in attesa 
dei risultati di una sua ispezione cognitiva 
sulle sentenze di Carnevale, che ci ha gra
ziato chiedendo da sé il trasferimento. Se 
aspettavamo i tempi del ministero forse era 
ancora lì. Ricordiamo tutto questo per dire 
che se si vuole creare qualcosa di nuovo in 
questo paese, si dovranno aprire cassetti e 
armadi, fare pulizia e i giudici dovranno in
dagare. Lei però sembra avere il sospetto 
che in una parte della magistratura ci sia 
un disegno di destabilizzazione. Se 6 così 
farebbe bene a esplicitare meglio questa 
preoccupazione, dato che granm parte 
della sinistra guarda con interesse alla no
vità che Lei rappresenta, ma la posizione 
sulla giustizia rischia di allontanare molte 
di queste attenzioni. 

MARTELLI. Per la verità sono convinto 
che proprio quello che ho fatto come mini
stro della giustizia ha richiamato tante at
tenzioni, soprattutto da sinistra. Se ho ac
quistato una credibilità maggiore è stato 
proprio su questo terreno, perchè ho agito 
senza mai perdere di vista quello che era il 
bersaglio, cioè la mafia Per questo ho 
chiamato Falcone, per questo ho prodotto 
decreti, leggi, rischiando anche di com
mettere errori. Non e che quando ho fatto il • 
decreto di arresto per rimettere dentro 
quelli scarcerati da Carnevale non sapessi 
che ero al limite della costituzionalità, perù 
mi sembrava più importante dare il segno 
che la musica era cambiata, che non si po
teva più scherzare coi cavilli giuridici o 
mandare in libertà degli assassini, dei capi-
mafia incuranti della sicurezza dei propri 
concittadini come fece il giudice Barreca. 
La cosa che ho sentito di gran lunga più 
importante era quella di reagire all'impres
sione diffusa nei giorni di Falcone e Borsel
lino quando Caponnetto diceva: «Tutto 6 
perduto, lutto è finito». Invece non era vero. 
Non si e inginocchiato lo Stato, si e ingi
nocchiata la mafia. Questo è il lead della 
politica della giustizia di diciotto mesi. 
Quanto alle altre questioni, compresi i rap
porti coi magistrati, io dico solo che un 
pubblico ministero non è un giudice. È il ti
tolare de' potere di indagine, che in lutti gli 
altri ordinamenti europei democratici, libc-
raldemocratici è più o meno connesso con 
la polizia e con altri servizi dello Stato che 
dipendono.dall'esecutivo. 

L'UNITA. In altri paesi europei, ad 
esempio in Francia, invidiano l'esperienza 
italiana... 

MARTELLI. Non e esatto. Non i trance-
si. ma una corrente minoritaria della magi
stratura francese vorrebbe una situazione 
come quella italiana. In Italia, comunque, 
col nuovo codice si stabilisce che il giudice 
0 altro rispetto all'accusa ed altro rispetto 
alla difesa. Questo però non 0 possibile se 
nella carriera, nell'ordinamento, pubblica 
accusa e giudice sono fungibili tra loro e la 
stessa persona può fare l'una o l'altra cosa. 
Sul segreto istruttorio, delle due l'una. O si 
rispetta o, effettivamente, e meglio abolir
lo. Tanto vale, allora, mettere subito anche 
la difesti in condizioni di reagire alla pub
blica accusa con una pubblica difesa. For
se e meglio, perche cosi com'è questo si
stema non funziona, serve sol'anto a for
mulare delle condanne preventive. Non so 
adesso come finirà la vicenda Tangento
poli, però la mia impressione è che dal 
punto di vista processuale le condanne sa
ranno più lievi di quelle che sono state pro
nunciate attraverso la campagna accusato
ria La condanna c'è già stata e difficilmen
te il processo formulerà sulla base di quelle 
accuse, condanne più gravi di quelle che 
sono già state emesse con la liquidazione 
della personalità pubblica degli imputati. 
C'è un corto circuito tra alcuni magistrati -
badate bene non «la» magistratura - alcuni 
giornali e qualche forza politica, una sorta 
di sinergia automatica. Probabilemnte 
questo è il frutto di un passato in cui era il 
solo modo di poter affermare giustizia ri
spetto a un conformismo glaciale, che 
bloccava o insabbiava tutte le inchieste. È 
un residuo, però, che dal punto di vista del
lo stato di diritto bisogna superare. Voto di 
scambio in parlamento ho proposto la 
nuova norma. Però un conto è il voto di 
scambio se vai a comprare paccheti di voti 
dalla mafia o tu stesso ricatti l'elettore con 
il posto di lavoro Un conto è la raccoman
dazione o la promessa elettorale- tutto di
viene facilmente arbitrano si' si interviene 
penalmente in una materia del genere. Sul 
caso Napoli sono intervenuti prima di me 
Scalfaro, Napolitano e Spadolini di fronte a 
una lesione di un diritto costituzionalmen
te garantito. La Costituzione fa divieto di 
perquisire domicili, residenze dei parla
mentari della repubblica I magistrati di 

Napoli si difendono dicendo «noi non ab
biamo fatto una perquisizione, ma un se
questro». Si perquisice quando si vuole cer
care una prova, ma ancora non si sa che 
cosa si stia cercando, si sequestra quando 
si sa cosa si sta cercando e si vuole quella 
prova di reato. A Napoli e all'Aquila si trat
tava di perquisizioni, lo ho (atto quello che 
è nelle mie facoltà e nei miei doveri. Non 
potevo non intervenire. Anche il procurato
re generale della Cassazione, cioè il vertice 
della pubblica accusa italiana, ha mosso 
l'azione disciplinare. Le ispezioni a Cordo-
va:non sono cinque, questa 6 una favola, 
forse nel numero si sommano anche quel
le fatte dai mici predecessori. Ci sono ispe
zioni ordinarie e questo dipende da auto
matismi. In conseguenza dell'ultima ispe
zione sono emersi fatti tali da giustificare 
quella che si chiama una vera e propria in
chiesta, che ha prodotto un dossier di 200 
pagine. C'è poi la vicenda Cordova-Falco
ne, lo non ho ancora capito perchè, dopo 
aver polemizzato pubblicamente contro 
l'istituzione della superprocura, contro Fal
cone, ossia il magistrato più famoso il più 
qualificato e votato a quella carica, da un 
giorno all'altro Cordova, facendosi stru
mento di un disegno di parte, si sia candi
dato, sapendo che nella commissione del 
Csm aveva tre dei sei membri a favore. Il 
caso Carnevale: a differenza dei miei pre
decessori, io fio eccepito, anche ruvida
mente e l'ho messo sotto osservazione. Ho 
fatto onestamente anche molto di più, an
che se non ne posso parlare in questa se
de. Quanto alla domanda se la magistratu
ra persegue un piano di destabilizzazione 
ho gjà risposto una volta a questa doman
da. E evidente che nella incapacità del si
stema politico di rinnovarsi e produrre ri
forme, alcuni magistrati si sono incaricati 
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•••Mi preoccupa la Bicamerale 
che scarta tante ipotesi 

ma buona parte del lavoro 
è soltanto platonico 

poi deciderà il Parlamento» 

di rimuovere non il peso della corruzione 
ma «il sistema». In questi magistrati c'è una 
cultura da contropotere, non possiamo 
ignorare che c'è una una parte della magi
stratura molto politicizzata. Ha anche dei 
menti ma in una democrazia senza alter
native, questa parte si è convinta di dover 
perseguire un disegno politico, di dover 
abbattere con le armi giudiziarie, questo si
stema. Quando, come è successo, magi
strati dicono che bisogna dare un colpo al 
sistema e lo scrivono in interviste, siamo al 
di là della giurisdizione. Non si può con
temporaneamente difendere l'assoluta au
tonomia e indipendenza del pubblico mi
nistero e poi orchestrare campagne giudi
ziarie colpendo e delegittimando il sistema 
per fini politici. Non si spiega altrimenti il 
fatto che, partita l'inchiesta di Milano, icasi 
si siano moltiplicati, tutti più o meno dello 
stesso segno. Come mai, non c'erano pri
ma7 

L'UNITÀ. Forse prima era più difficile. 

MARTELLI. D'accordo però un ele
mento di campagna c'ò, sarebbe sciocco 
negarlo. Per un uomo politico poi troppo 
spesso la condanna è implicita nella sem
plice accusa. 

L'UNITA. A cavallo tra giustizia e leggi 
elettorali. Nella campagna dell'87 lei era 
capolista a Palermo. In quei giorni sull'A-
vanti c'era una campagna contro i giudici 
dei maxi processo. E alla fine, analizzando 
seggio per seggio, si scoprì un travaso ma
fioso sui nomi di candidati socialisti. Sono 
passati degli anni e un giudizio di ripudio 
di quell'esperienza da Martelli non l'abbia
mo sentito. 

MARTELLI. Ncll'87 una parte dei socia
listi siciliani mi chiese di capeggiare la lista 
a Palermo, pcrciiè si riprometteva di poter 
rinnovare tramite me il partito fermo anco
ra al pre-Midas. lo accettai e andai, Sicco
me sono innocente ma non fesso, la prima 
cosa che feci fu di andare a trovare il giudi
ce Falcone e la sera, non contento vidi an
che Ajala. Ero sicu
ramente in una po
sizione contraddit
toria, ma nella vita 
politica ci sono an
che le contraddizio
ni da affrontare, da 
padroneggiare, pri
ma concettualmen
te, poi anche politi- -,?,;_.,,:»,*„ iivjts.- ™,~ 
camente. La contraddizione consisteva nel 
(atto che ero il primo firmatario del referen
dum per la giustizia giusta (ma si dimenti
ca che l'altro quesito referendario era che 
il politico non può avere una giustizia poli
tica). In più avevo fatto una campagna in
sieme coi radicali particolarmente fòrte sul 
caso Tortora e sul maxiprocesso di Napoli. 
Vi eia, quindi una polemica verso 1 irre
sponsabilità civile del magistrato che sba
glia e verso i maxiprocessi. Uscito dai col
loqui con Falcone e Ajala fuci subito una 
dichiarazione distinguendo tra maxipro
cesso e maxiprocesso, elogiando lo scru
polo del pool di Palermo. Nonostante le in
sistenze di Pannella, rifiutai di andare al-
l'Uceiardonc, e non ci misi mai piede, per
chè immaginavo che avrei potuto ottenere 
consensi facili ma equivoci. Rifiutai incon
tri con avvocati e mi affidai a una campa
gna per filo diretto tramite una emittente 
televisiva locale Quando, appena termina
to lo scrutinio, Leoluca Orlando Cascio fe
ce ciucila dichiarazione («desta preoccu
pazione il riferirsi compatto di settori della 
città ad alta densità mafiosa, a radicali e 
socialisti») insorsi naturalmente replican
do che in tutta la campagna elettorale non 
avevo fatto altro che contestare mafia e 
collusioni. Tuttavia come il pentito Mutolo 
ci ha raccontato adesso, è possibile che al
cune famiglie, avendo da una parte la De 
che non voleva più assumerne la tutela, e 
avendo dall'altra parte radicali e socialisti 

«Il segreto istruttorio 
non viene rispettato 

allora forse meglio abolirlo 
in modo che l'inquisito 
possa subito difendersi» 

che facevano una campagna garantista, 
abbia pilotato, spinto un certo numero di 
voti. Ma la storia non finisce nell'87: gli 
stessi seggi e sezioni elettorali nel '92 han
no dato una messe di suffragi inquietante 
alla Rete di Orlando Cascio. Cosa vuol dire 
questo: Che la Rete è mafiosa? Non credo. 
Credo che la mafia sposti i suoi voti secon
do calcoli politici. Il calcolo può essere 
quello di eleggere un parlamentare, un 
consigliere regionale, ma anche di manda
re un'segnale politico di contestazione nei 
confronti di alcune forze, dando sostegno 
ad altre, di mandare segnali trasversali. 
Tutto questo, naturalmente dovrebbe esse
re premessa di quella azione di bonifica 
elettorale che deve essere (atta innazitulto 
dalla politica e dai politici, dal parlamento, 
dai governi, dalle forze dell'ordine, dai ma
gistrati, quando si supera una soglia di pe
ricolosità. 

LEON. A me preoccupa una posizione 
Craxi-Acquaviva che è la seguente: il pro-

porzionalismo è 
quello che si adatta 
meglio ad evitare il 
predominio di spe
cifici gruppi di inte
resse. A questo Cra-
xi lega la necessità 
dì difendere lo stato 
sociale e di regolare 

:u„.™>.i. «„5i«:™i. . le privatizzazioni. 
C'è qui una posizione logica, personal
mente ritengo con elementi di strumentar
la, e c'è implicita anche una ramanzina al 
gopvcrno Amato. Se si guarda invece, al 
fronte, diciamo così, maggioritario, (inten
do il fronte che vuol distinguere almeno 
due grandi poli in modo da consentire l'al
ternanza) , una consecutio altrettanto logi
ca non c'è. Abbiamo bisogno di una cosa 
di questa genere perchè altrimenti la con-
luzione diventa grande e il fronte propor
zionalista si veste di abiti di sinistra dal 
punto di vista dei contenuti sociali. 

MARTELLI. Sì, sono d'accordissimo, 
questo è un rischio reale su cui occorre ri
flettere. Non è facile offrire una piattaforma 
sociale alternativa, bisognerebbe probabil
mente andare più nel merito delle diverse 
questioni. Ho l'impressione che la prima 
confusione da abbattere sia è quella tra 
area pubblica e slato sociale Un conto è la 
difesa dello stato sociale, servizi che si of
frono alla maggior parte possibile dei citta
dini, a cominciare da quelli meno abbienti, 
un conto è la difesa della presenza pubbli
ca, un conto ancora è la tutela di settori 
sindacali interni a questa area. Mettere lut
to insieme genera una grande confusione 
e provoca rovinose identificazioni tra spin
te corporative, presenze ingiustificate dello 
stato in comparti sociali che potrebbero 

essere meglio gestiti da cooperative e for
me di contratto tra committente pubblico e 
impresa privata e il valore dello stato socia
le. Lo stato sociale cosi com'è oggi in Italia 
non dà quello che promette, non dà cioè 
istruzione, salute trasporti pubblici ade
guati. Abbiamo bisogno di più chiarezza e 
di più verità non per smantellare lo stato 
sociale, ma per riportarlo al suo orizzonte, 
ai suoi scopi e ai suoi obiettivi. Mi pare che 
lo stato sociale italiano manchi spesso il 
suo scopo fondamentale che è quello della 
promozione sociale dell'emancipazione, 
della dilesa sociale di una sfera ampia dei 
cittadini. 

ANDRIANI. Per quanto riguarda la poli
tica economica secondo me il governo 
Amato ha il solo merito di riuscire a realiz
zare delle cose che il quadripartito e il pen
tapartito dicevano da tempo. La cosa prin
cipale è che tutta la manovra macroeeno-
mica sta dentro il quadro di questi dieci an
ni, in particolare per quanto riguarda il rap
porto tra politiche di bilancio, politica fi-

1 scale e politica monetaria. Ossia il quadro 
entro il quale sono falliti tutti i tentativi di ri
sanamento del bilancio pubblico e di rilan
cio dell'economia, io sono convinto che 
continueranno necessariamente a fallire... 

L'UNITÀ. L'impressione è che il gover
no di cui Lei fa parte con circa cinque anni 
di ritardo sia imboccando una strada quel
la liberista, quando le tre grandi aree mon
diali che hanno fatto questa politica stanno 
tornando indietro... 

MARTELLI. Rircordiamoci che l'Italia è 
sempre il paese in anticipo sulle parole ed 
in ritardo sui fatti. È vero che nelle tre gran-

-II giudLio MJ Berlinguer? 
Una grande personalità 

capace di innovazione vera 
della tradizione comunista 

pur con un difetto di laicità» 

di aree oggi sembra partire un indirizzo più 
espansivo di politica economica, soprattut
to dagli Stati Uniti e dal Giappone, in Euro
pa è ancora più incerta la partita, dipende
rà soprattutto i\.\ quello che farà la Germa
nia, ma è ani. he vero che loro hanno com
pililo una precedente operazione che noi 
non abbiamo compiuto e, come come Ix'i 
(liceva giustamente, abbiamo avviato col 
governo Amato colmando i ritardi degli an
ni precedenti. E però vero, e non va trascu
ralo questo aspetto, clic mettersi fuori da 
una spinta più espansiva dell'economi.i 
mondiale significherebbe per noi non co
gliere opportunità attuali e rischiate (li 
sommare con gli effetti di una terapia di 
rsanamento anche i rischi di una recessio
ne. Qui stanno le coordinate di una nuova 
politica economica che si dovrebbe co
minciare a mettere a fuoco, appena con
cluso l'esame (Iella legge finanziaria Anzi
ché stare a distinguere se l'Amatu-bis sarà 
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un centrosinistra allargato o un'altra cosa, 
cominciamo a metlere a fuoco insieme da 
sinistra un programma economico di legi
slatura e facciamolo con grande attenzio
ne ai vincoli e alle opportunità che il nuovo 
scenario intemazionale può offrire. 

L'UNITÀ. Una domanda sulle donne: 
all'assemblea nazionale solo due hanno 
votato per Lei, gentilmente Lei ha notato 
quanto fossero significative queste due-
presenze, ma resta il fatto che erano solo 
due. Anche il manifesto della Sinistra di 
Governo, cui Lei ha aderito, è firmato da 
una sola parlamentare del Pds. Non crede 
che l'impressione è quella di «un club per 
soli uomini?»... 

MARTELLI. Se fosse così sarebbe una 
tragedia e mi dimetterei subito. Detesto i 
club per soli uomini. 

L'UNITÀ. Come recuperare questa par
zialità' 

MARTELLI. Per quel che riguarda le 
donne socialiste o del Pds le donne della 
Sinistra o della Sinistra di Governo, vedo 
anch'io che c'è un vuoto da colmare e una 
speranza da soddisfare. Finché parleremo 
il «politichese» stretto, resterà una sorta di 
barriera architettonica per le donne che 
potrebbero, non fare militanza, come si di
ceva in passalo, ma impegnarsi in buone 
cause, sociali o civili, o anche più general
mente nell'agone politico, purché abbiano 
cittadinanza la loro visione, i loro proble
mi, le loro sensibilità. 

SCOIA. Veltroni ha stretto Martelli in 
una cornice di cento giorni e in pochi punti 
programmatici di governo, e infatti Martelli 
ha parlato di cultura, parlando anche di 
educazione. In una cornice di duecento 
giorni Martelli potrebbe indicare qualcosa 
di più specifico su cultura, informazione e 
spettacolo? Hai detto che c'è un gap nel li
vello culturale europeo, purtroppo a nostro 
sfavore. La politica culturale socialista ne
gli ultimi dieci anni è stala portata avanti 
da Intini. Che parlava di modernità, di mer
cato, leggi di mercato, dove il liberismo ve
niva sostituito da una competizione selvag
gia, accusandoci di komcinismo, di prote
zionismo, dove l'unico protezionismo è 
quello operato da forze potenti e grandi, 
come quelle americane con il risultato di 
una perdita culturale. Non credi ad una ri
flessione, ad una nuova legge antitrust'' 

MARTELLI. La mia riflessione è questa. 
Abbiamo un po' perso tutti su questa fron
tiera, sia i sostenitori di un approccio pro
duttivistico, efficientistico, ai temi della ci
nematografia, della televisione delle attivi
tà culturali, sia coloro che avevano un ap
proccio più umanistico e tradizionale, che 
guardava agli autori. Penso, anche qui, che 
sarebbe stato giusto compiere uno sforzo 
di sintesi, rinunciando ciascuno a quelche 
aspetto. Dovrebbe essere arrivato il tempo 
per cercare di rimettere in sinergia autori e 
dimensione industriale dello spettacolo 
dell'informazione e della cultura. Nuoccio
no gli oligopoli, quello privato e quello 
pubblico, la Finivest e la Rai? Secondo me 
nuocciono in quanto non c'è altro. Se ci 
fosse una pluralistica e forte industria cine
matografica, anche protetta dallo Stato, 
mista, con facile accesso al credito, sarem
mo già in una condizione meno soffocan
te 

VELTRONI. Vorrei fare solo un'ultima 
domanda, cui, io credo, i lettori dell'Unità 
tengono molto. Ciascuno ha la sua storia, e 
la stona di questo decennio è stata una sto
na dura, difficile, di divisioni, di lacerazio
ni. In questi dieci anni è capitato anche a 
Martelli di dire cose speso aspre, prima sul 
Pei, poi sul Pds, in qualche caso su Berlin
guer. Vorrei chiedere a Martelli, oggi, con il 
distacco che in qualche modo la stona 
consente sulla valutazione di ciascuno, se 
si sente di dare un giudizio più compiuto 
su quello che è stato Enrico Berlinguer per 
la storia della sinistra italiana? 

MARTELLI, lo lo feci già, per la verità, 
dopo la morte di Berlinguer in una nostra 
assemblea nazionale e, se lo rileggessi og
gi, credo che mi ritroverei convinto di un 
giudizio equilibrato che formulai allora e 
che, a differenza di quelli che avevo dato in 
precedenza, e che erano segnati da una 
certa faziosità, riconosceva a Berlinguer 
ciò che gli doveva essere riconosciuto. Os
sia uno sforzo autentico di innovare la tra
dizione comunista Naturalmente lo ha lat
to secondo la sua visione e la sua cultura: 
per un verso cercando nell'eurocomuni
smo la dimensione nella quale sottrarsi al
l'influenza sovietica, valorizzando al massi
mo l'autonomia dei comunisti italiani, per 
altro verso scegliendo, tramontate le ideo
logie rivoluzionarie, nella dimensione mo
rale la sponda dialettica o il nuovo appro
do dell'evoluzione dei comunisti italiani. 
Rispetto alla prima parte non vi è dubbio 
che non gli sia stato riconosciuto quanto 
meritava; rispetto alla seconda, cioè la 
scelta di riqualificare il Pei su un terreno 
propriamente morale, qui è evidente che vi 
sono delle ambiguità. Si può per un verso 
sottolineare l'importanza di una rigenera
zione della politica democratica, per altro 
verso non si può non vedere il rischio di un 
difetto di laicità, di un'impostazione che fi
niva con il risultare regressiva non solo sul 
piano economico ma anche rispetto all'e
voluzione della cultura politica italiana 
Certamente un giudizio d'assieme non può 
non riconoscere una grande personalità, 
una straordinaria passione, caparbietà, te
nacia ed una strana mescolanza piena an
che di fascino, di durezze e timidezze. 

A cura di Bruno Mlsorondino 
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